
MESSAGGIO DEL VESCOVO PER LA FESTA DELLA MAMMA 2007
Mamme carissime,

quando la mattina vedo ragazzi e ragazze sciamare per le vie di San Severo verso gli Istituti scolastici, il mio pensiero si rivolge a voi. Penso a quanto sia bella e difficile l’arte di accompagnare i figli nella formazione. Spesso il vostro ruolo viene criticato dagli specialisti di turno, o messo in discussione dai vostri stessi figlioli.
Vorrei, in questa festa della mamma 2007, condividere con voi qualche pensiero. Il primo, grande e inarrivabile formatore è Dio. Di Lui parla il profeta Geremia, che Lo paragona al vasaio. Il vasaio, con delicatezza e sicurezza plasma l’informe impasto di argilla, creando dei capolavori.

Alla stessa maniera Dio agisce con noi: siamo i capolavori inventati e creati dal Suo Amore preveniente. Egli ha, ovviamente, bisogno della collaborazione di un uomo e di una donna, i quali, in un atto d’amore, trasmettono la vita ad altre creature, i loro figlioli. Collaborazione mirabile, straordinaria e preziosa, che comporta il serio impegno di un accompagnamento formativo dei generati. Tale ruolo viene, a volte, mal compreso perché lo si vorrebbe coniugare non col verbo “plasmare” ma col verbo “plagiare”. L’assonanza non deve ingannare. Infatti, mentre il plagiare è sinonimo di “rubare una persona”, il plasmare è sinonimo di creare. Voi mamme, unitamente ai vostri mariti, siete chiamate a collaborare col Creatore-Formatore nel plasmare, cioè nell’aiutare i vostri figli ad essere se stessi, all’ennesima potenza, secondo l’ineffabile progetto di Dio.

La società odierna non agevola il vostro compito. Vi spinge quasi ad accontentare ogni desiderio o capriccio dei ragazzi, facendovi credere che così fate il loro bene. E’ vero l’esatto contrario: così rinunciate alla loro formazione. Nel frattempo, ci sono tantissime altre realtà che “plagiano” le giovani coscienze. Ad esempio: i mass-media usati in certo modo, la strada, le compagnie, le vuote ideologie di profeti del negativo, le attrazioni inventate da geni del male, ecc. Queste realtà distruggono l’irripetibilità e la personalità dei ragazzi, livellandoli, cioè riducendoli a una incolore massa conformista.
Grazie a Dio, molte di voi, basandosi su fondamenti umani e cristiani autentici, si impegnano nell’arte della formazione. Un appello: tutte voi, mamme, ponetevi su questa luminosa e faticosa scia. La formazione dei figli sia in cima ai vostri impegni quotidiani. Sappiate crescere e confrontarvi con i vostri ragazzi, aiutandoli nelle scelte senza forzarli, ma anche evitando noncuranza e deleghe.

Aiutateli a trovare equilibrio tra la progressiva conoscenza di se stessi, l’autocontrollo, i valori, gli ideali e i rapporti umani. Entrate in punta di piedi, con umiltà, con delicatezza e disponibilità nel sacrario delle loro coscienze, per discerne con loro sul progetto divino. Sappiate dare amore, amicizia, comprensione, affetto, sicurezza e tenerezza: questo agevolerà in loro l’osservare il mondo da una giusta distanza per non esserne stritolati; il vedere la realtà, senza essere travolti dai fenomeni, dalle situazioni, dalle sollecitazioni che incantano e plagiano.

Non poneteli sotto una campana di vetro: al primo urto si frantumerà! Accompagnateli, senza invadenze infruttuose, nella conoscenza del momento attuale, cercando di evitare esempi inutili, mortificanti e deleteri, e l’uso disciplinato dei mass-media. Tenete sempre presente la loro giovane età e l’esplosione del loro sviluppo, per aprire un dialogo sui tantissimi problemi che abitano la loro mente.
Parlate di tutto, anche di cose che sembrano banali, come, ad esempio, l’igiene personale, senza saccenteria o toni recriminatori, ma con parole di sana complicità e illuminata confidenza. Sottolineo ancora una volta la bellezza di questo vostro ruolo e la fatica che comporta.

Vi consegno, a riguardo, un bellissimo proverbio: “La candela, lo stoppino e l’olio emanano luce consumandosi. I genitori, allo stesso modo che si consumano per i figli emettono luce spirituale”. Quando il figlio raggiunge la maggiore età (13 anni) i genitori ebrei lo benedicono con questa formula: “Figlio, qualsiasi cosa accadrà nella tua vita, sia che tu abbia successo o no, sia che tu divenga importante o no, sia che tu abbia salute o no, ricordati sempre quanto tuo padre e tua madre ti amano”. Care mamme, benedite i vostri figli con queste parole! Auguri!
( Lucio M. Renna

